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11 « Palladio sul Garda » di Gabriele d’An-
nunzio, che appare nel fastoso numero
di Natale e Capodanno dell’Illustrazione Ita-
liana, celebra il mio azzurro Benaco con
voce sì fresca che mi par di risentire sul
viso le aure profumate che beatificano quelle
rive serene. Partito da Fiume con la sua di-
sperata passione, il soldato poeta vi ritrovò
la pace dello spirito, una pace alta, malin-
conica e pura. Nelle pagine di Gabriele d’An-
nunzio questo sciogliersi del dolore
acerbo in una tristezza austera e se-
rena, è riprodotto con il tramutarsi
della pi osa meravigliosa di impetuosa
in soave.
Nel percorrer le vie del ritorno, il
guerriero rivede in esse, per la spa-
simante amarezza che è in lui, solo
le torbide scene della ritirata dopo
Caporetto; ma basta che egli tocchi
con i piedi la sacra terra d’Italia per-
chè da essa, prodigiosamente, fluisca
in lui « un sentimento d’amore » sì
grande che gli par di non poterlo tutto
contenere. E la madre che placa il suo
figlio deluso e sdegnato: e lo prende
prima con la tenace forza della sua
bellezza; poi con tutta la sua anima
eterna, con la calda comunicazione
della sua chiusa potenza. Ci voleva
questa gentilezza della terra italiana
per illuminare di speranza il cuore
nero d’angoscia. Da quel momento ogni
istante vissuto, ogni parola che giunga
da lontano, ogni scoperta armonia delle
cose, è un dono prezioso che letifica
l’anima del poeta. Egli riceve «il dono
dell'ulivo»; gli si rivela, cioè, il ve-
nerabile senso di questa pianta d’ar-
gento. L’ha guardata per la prima
volta e ha sentito che anch’essa, pa-
cifico simbolo di sapienza, significa un
modo spirituale di questa dolcissima
Italia tormentata.
Ulivi del Garda eccovi consacrati per
sempre! Si impossessa di voi, che fo-
ste di Atena, « la Minerva italica », e
a questa Minerva son compagne le
Muse! Noi rileggeremo le pagine che
dicono la vostra forma e il vostro co-
lore e la vostra svelta e aerea uma-
nità, scoperte dal poeta, che ha rifiu-
tato tutti i lauri e vuole solo la vo-
stra fronda « ingegnosa ».
Ed ecco che il grande inventore d’im-
magini ha già costruito, nell’uliveto
che sta al sommo nel collicello ch’è
suo, un edificio di bellezza, che tra-
muterà in realtà mirabile, come la
fantasia. Chiuderà egli l’uliveto in un
chiostro, ove sul « pilastro quadro della
cedraia» graverà « l’arco intero del pa-
lazzo pretorio » e ogni ulivo sarà, con
_____ . . t _____________________________ una
stele o con un simulacro, dedicato al nome
d’un martire dell’impresa fiumana, e ci sarà
in fondo ai chiostro « un'abside che nel campo
d’oro porta la figura bianca del Cristo risu-
scitatore di Lazaro» e nel corno destro e nel
corno sinistro saranno raccolti i gonfaloni,
le bandiere i gagliardetti le armi e le reli-
pietra saranno poste, e vi saran chiuse den-
tro santissime ossa di eroi. Si bel monumento
al dolore e alla gloria della guerra non era
ancora stato pensalo. Se il Garda diede a
Gabriele d’Annutizio la serena calma dalla
quale usciranno nuove alte opere d’arte, il
poeta fa al Garda un dono religioso. E pur
tanta comprensione dulìa spiritualità di quella
terra splendente, egli ne e divenuto piu che
mai cittadino. In nessun luogo Gabriele d’An-
giunge
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qualche cosa che gii vi lasciò. È ’j/Xra
fario amoroso dei segreti di tutta la n a
razza, varia ed una. Dote eg .• PP* . ’j>erciò
ancora che i vivi, gli parlano i morti.ere,
sa sempre dire ai figli dogni P j’:
liana le parole gravi e delicate dei padri.
Dopo che il potere fu offerto a DeNicola,
gentile verginella parlamentare al » 1 *
tutti i partiti fanno la corte, dopo che p -
tere fu offerto al patetico Orlando, dopo che
l'uno e l’altro, chissà con quale struggimento
di cuore, hanno, come Cesare, rifiutato il
diadema, magari chiamandolo, in pubblico,
amaro calice (l’amaro è un aperitivo che
aguzza l’appetito, anche quell appetito che si
chiama ambizione), il Re ha rimandato alla
Camera, ancora tutto intero, il Ministero Bo-
nomi perchè faccia quello che tutti i Mini-
IL LAGO DI GARDA
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L’annunciata pubblicazione tanto attesa sbe
c talmente dai nostri lettori, è uscita ?
!l ritardo di alcune settimane,idZo^Zn
canza di energia elettrica che dai bri,ni ,
naia riduce a quattro i giorni lavorati
osiamo credere che t'attesa non sarò ' M
che delPindugio sofferto, gli abbonati t'rm^ran '
ampio compenso nella belle--a delPm °nno
di ben due anni di paziente Z
; umtuo che prima -
, deve cs-ere pubblio
steri devono fare: resisfi „
battendo, parlando, lasciandosi’..ma com'
difendendosi, vincendo o ner t*5* ,att?ccarc e
battaglia. Bellissimo gesto die 7 ì" aperta
miro senza riserve. Ma mi > °do ,e bi-
elle fosse stato fatto orimi • pia iuto
inulto stesso in cui Bono-n’i fi™’"" "e.* nio-
diim\sioni alla Corona. comanicò le sue
Era quella 1 occasione propizia n. r
pere a Bononn, e a ocelli Per ^ar co-
ialino, e a taluno die lo |,., . 81 bu«ede-
tutamente preceduto, die <• t n’J to e ripe-
di tornare sulla v!a dir;tta «mpo, oramai,
Iteri tortuosi, di riprende’..- > i sen-
b:li tradizioni parlamentari r i"-U.r,-Pc‘ta.
sono cadete alla Camera N,.! ? ,' ri de-
lento a un gruppo di deputai èh, ■e'ierc
nano in consemirole iracoml. r '* rada-
Goveniodel Paese senza dire i.7 ‘".utarc il
le quali rito-ali., t. i:a.. ■_ . *- ragioni r.er
‘«felli al Ga
"PPOsizione
scn-
LOMASZO Ol
UGO OJEfFI
NOVE LIRE- ...
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die va assunta alla luce del sole, con aperta
dichiarazioni che possono essere contradette
e dimostrate magari malvage. Ogni presi!
dente di ministri deve avere pure qualche
cosa da dire prima di andarsene : deve chia-
mar giudice il Paese tra se e i suoi assali.
tori. E sopratutto deve uscire dalla Camera
l’indicazione del partito che darà l’uomo de-
stinato a succedere al ministro rovesciato.
Al buio patteggiando, gruppi e gruppetti dì
deputati scelgono, in nome di piccoli inte-
ressi faziosi, il reggitore che daranno all’Ita-
lia. E l’Italia, quieta, buona, indifferente,
come se non si trattasse della sua vita, delle
sue sostanze, delle sue leggi, del suo avve-
nire! No. Bisogna che da oggi in poi i mini-
stri che stan per cadere siano costretti ad an-
dare a farsi demolire in pubblico. Nella Ca-
mera attuale ci sono tanti giovani, quanti
non ce ne furono mai. Ebbene che fanno?
^to
ce ne furono mai. Ebbene che fanno?
Hanno perduto la vigoria combattiva?
Non sentono fastidio e ripugnanza a
mutarsi in cospiratori?
$
Ho letto sui giornali che è morto a
Parigi un vecchio coreografo, Giorgio
Saracco, che ebbe momenti di splen-
dore ai tempi dei grandi balli man-
zoniani.
Questa morte mi ricorda che, non
molto tempo fa, ho assistito, da un
palchetto di proscenio, ad un ballo.
Così vicino com’ero, la ribalta non
poteva aver per me nessuna illusione.
Vedevo i volti veri dei personaggi che
gesticolavano enfaticamente. Erano
tutti volti tetri e rugosi. Riconoscevo,
sotto i belletti e le parrucche, facce
troppe volte viste, da anni ed anni ed
anni, in galleria, all’ora clamorosa dei
cantanti e dell’altra gente di teatro.
Come essi, la loro arte mi pareva de-
crepita. Ecco, saltavano, poveri uo-
mini già quasi vecchi e certo logon
e stracchi; tracciavano, con le braccia,
le larghe figurazioni tradizionali ; c’era
nei loro gesti l’antica, radicata, osti-
nata convinzione di quello che face-
vano. Mi pareva che compissero, sa-
cerdoti rimasti soli a credere ancora,
1 .f1*1 di una religione che non ha
più fedeli. Guardavo attentamente se
tra di essi apparisse un giovane che
significasse che la tradizione si conti-
nuava e si rinverdiva. No, volti stan-
chi, borse sotto gli occhi, bocche flo-
sce; una malinconia! Giù, il pubblico
non s’accorgeva di questo; vedeva i
lumi e i colori, udiva i ritmi della mu-
sica e il percuoter dei piedi sul legno
nel palco. Ma, senza rendersene conto,
contemplava un monumento, respirava
lana d’un museo.
Perchè e come mai, quest’arte della
anza e della mimica che fu celebre e
ra n°i» s,a morta, io non so. Pro-
Dabiimente l’uccise il Manzotti quando
' 1 |.e di rinnovarla. Le diede una
grandiosità sfolgorante, ina ne scemò
a. eSgiadria. Il balletto era agile, leg"
ad;!\er°’ delizioso; il ballo divenne pre-
dasi è si/q* niast°dontico. La sua elefan-
te ci vnr eùu SSO non Produce più figli Per"
tere insk.J/ troPPa elaborazione per met-
salti e dì C di legno e di seta e di
È io me nU°?’i COSI compl»cate e massicce.
^re delle |)runO !ìO- Credo «he, tra J’imperver-
lazione del ■ !e danze moderne, dove la simu-
confricazi<>n<.O.° e sost‘tuita dalla realtà della
Potenza lih,...,1/? C0.rPo e corpo, avrebbe una
aeree ballerinJnC|e a tornante grazia delle
e di fantasi > C le parevano fatte di musica
sorridenti <• ì ra rea'’ e incorporee, fragim
spesso, llla u'“mose, custodi inconsapevoli
u.na tradiz;„„.<]Ue1,.a,l.,.e,1'e ammaestrate, di
Rciìeràzinn-^1 bc^ezza elaborata da lun-
,;uori d’Itali/Aa^inatezz:l preziosa.
;.Ua Popolarit-' * balletto ha conservato I\
‘‘untiamo ad \ e. ** suo profumo. Noi <-’*
<limenti/nd|are in cstas» per i ball»
c dui H dei ritn»»
coli, ardenti fu, per secoli e se-
Nobiluomo Vidal'
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L'Italiano carceriere.
Roma, febbraio.
Ia crisi ministeriale, che, con squisito senso
J di opportunità, una cinquantina di depu-
tati democratici hanno provocato durante il
Conclave e alla vigilia della Conferenza di
Genova, è rimasta insoluta. Era
una crisi nata cieca, negli angi-
porti di Montecitorio: figlia adul-
terina della fregola di arraffare
qualche portafoglio, prematura
fatica di talune equivoche figure
che agita una smania incurabile
di dare la scalata al potere.
L’avevano già tentata, questa
crisi, l’anno scorso, d’estate, ap-
pena formato il ministero Bo-
nomi e poi alla riconvocazione
della Camera, in autunno: e ave-
vano fatto cilecca. Ora il gril-
letto è scattato, il colpo è par-
tito: ma non hanno azzeccato il
bersaglio.
Il grande inscenatore di que-
sta film mancata è stato l’on. Cor-
radini, già sottosegretario agli in-
terni nell’ultimo ministero Gio-
litti, dopo di essere stato capo di
gabinetto dell’on. Orlando. Trop-
po esperto di Montecitorio per
non sapere che il suo ultimo pa-
drone avrebbe incontrato osta-
coli insuperabili se avesse voluto
davvero tornare alla Presidenza
del Consiglio, il Corradini pun-
tava per un governo giolittiano
— ma senza Giolitti. Orlando era
l’uomo adatto per lui. Orlando,
bene accetto alla Destra; Orlando
che in materia finanziaria non
aveva impegni per quella nomi-
natività dei titoli e per quelle
tasse sulle trasmissioni delle ere-
dità che rendevano Giolitti inac-
cettabile dai popolari; Orlando,
eloquente, emotivo, simpatico —
e facilmente manovrabile da un
esperto sottosegretario — era una
comoda etichetta dietro alla quale
Corradini avrebbe tranquillamen-
te lavorato a tenere assieme i
vecchi « giolittiani »> ed a fabbri-
carsi una nuova clientela perso-
nale, così da essere pronto pel
Gran Giorno. Perchè nella niente
deH’ambizioso Corradini c’è un
vaticinato der Tag in vista : egli
è l’autocandidato a raccogliere la successione
di Giolitti nel momento in cui la grande età
del veterano di tante battaglie parlamentari
vincerà la sua fibra fenomenale e la falange
giolittìana rimarrà senza condottiero.
Non è la prima volta che all’on. Corradini
si attribuisce dì condurre una sua politica
personale, perfettamente autonoma c magari
in contrasto con quella dichiarata dei suoi
capi. Aveva cominciato prima ancora di es-
sere deputato, quand’era un semplice funzio-
nario che la fiducia di Vittorio Emanuele
Orlando aveva chiamalo a capo del suo Ga-
binetto. La guerra era dura e la vittoria sem-
brava lontana: nel ministero interventista il
Corradini intrecciò coi socialisti neutralisti
un così audace flirt che fece scandalo y ob-
bligò Orlando a congedarlo. « Infortunio sul
lavoro a, è la definizione che in gergo politico
viene usala per descrivere così spiacevoli
incidenti. Di solito^non sono fatali, come
Il cardinale decano V. Vannutclli pone in capo a Pio XI il ♦ •
consacrandolo Pontefice Romano. (Impressioni dal Vfrn a: t
FOSFOODARSN
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accrescere prestigio a aderenti al partito cat-
tolico, nei vari centri elettorali. Ala due fatti
sono sicuri: che in cambio di quello che
chiede don Sturzo reca l’appoggio risoluto e
leale del partito di cui è il capo indiscusso
e obbedito, mentre il governo non è mai
certo di poter contare sul sostegno deciso
degli altri gruppi dei quali si compone la
maggioranza ministeriale. E poi, siamo giu-
sti : è forse più onesto conceder lavori a sin-
goli deputati, come prima si usava, che fare
concessioni impersonali a partiti organizzati?
Perchè da che mondo è mondo essere al
potere significa essere assediato da sollecita-
prova anche la rapida ascensione del Corra-
di™ : anzi si direbbe che contribuiscono ad
accelerare la carriera politica del protagonista
di simile avventura, richiamando su di lui
l’attenzione del mondo parlamentare. , on.
tecitorio ha un debole assai pronunciato pei
«machiavellici»; e predilige i manovratori
senza troppi scrupoli, capaci di edificare com-
plicate e astute « combinazioni ». con facciate
multiple aperte su tutte le direzioni della rosa
dei venti e passaggi segreti pei casi di guai.
Incoraggiato dall’esperienza che in pochi anni
ha fatto del modesto capo di gabinetto un
deputato influente e poi un sottosegretario di
Stato nel più importante dei ministeri, quello
degli interni che fa la pioggia e il bel tempo
(oltreche le elezioni) nel dolce regno d’Italia
non c’è da stupire che oggi l’on. Corradini
rnedm di cingere ; Triregno che tuttavia
adorna la fronte dellon. Giolitti.
I guastafesta furono i popolari. È lecito
non amarli, ma e onesto riconoscere che nel
1 ultima crisi si condussero con logica e eoe’
ronza. Certo non è uno spettacolo piacevole
quello citila sottana del prete don Sturzo che
svolazza ogni giorno nelle anticamere dei
ministeri, fuori e dentro dei gabinetti delle
vane eccellenze, e dinanzi alla quale si sm
lancano tutte le porte della Presidenza del
Consiglio. E probabile che l’assiduitù di quell
figura un po’sbilenca di piccolo scagnozzo
siciliano non sia precisamente di.interessai.
e si può essere sicuri clic tutti i favori e le
concessioni che strappa quell infaticabile sol.
tacitante vengono poi abilmente sfruttati per
zioni. Il più onesto dei governi
ha mille modi di ingraziarsi i
deputati senza commettere inde-
licatezze o illegalità. L’azione del-
lo Stato moderno è così vasta e
molteplice che sovente s’arresta
o si attarda: non c’è nulla di ir-
regolare a sollecitare maggior de-
cisione, o additare come certe
lentezze possano venir superate,
o a reclamare taluni migliora-
menti nell’applicazione di regola-
menti antiquati. Il più delle volte
si tratta di vincere una forza d’i-
nerzia burocratica, con vantag-
gio generale: spesso la sollecita-
zione dei parlamentari è real-
mente benefica alla comunità.
àia di sicuro c’è maggior garan-
zia di questo carattere generico
del vantaggio quando la richie-
sta assume forma collettiva, quan-
do non è avanzata da un indivi-
duo singolo, ma da un partito.
Chi vuole il risanamento della
vita politica deve rallegrarsi pel
graduale sostituirsi dei partiti
nettamente definiti alle oscure
clientele personali sinora preva-
lenti nel mondo parlamentare ita-
liano.
Le crisi che travagliano la pre-
sente fase della nostra politica
parlamentare procedono appunto
dal sopravvivere di mentalità or-
mai superate fra circostanze nuo-
ve. Abbiamo voluto adottare il
sistema elettivo della proporzio-
nale, che presuppone l’esistenza
dei partiti, quando esistevano
soltanto due partiti rigorosamen-
te organizzati e personificati : il
socialista e il popolare. Era fa-
tale che fossero anche i soli a
giovarsene. Liberalismo e demo-
crazia non sono partiti, ma ten-
denze. I fascisti hanno bensì una
vero di L. Bombardi organizzazione esteriore, ma non
; ancora un contenuto programma-
tico. La Camera pullula di gruppi
tanto quandoT‘'equilibrio sol-
mentp avra fusi in partiti rigida-
rispondann"111 i® contrapposti, ai quali cor-
rai? e di nrk ne Pjese» organizzazioni eletto;
ma che pa*»anda non soltanto permanenti
creto dispongano di un programma con-
crisi, nonCno'C-’ i^6 'lanno determinato la
''organizzazioni?!”110 nè ’’ Programma, nè
olle sono un? ? Un Part>to. E stato detto
più giusto i- am1PIonario di partiti. Parrebbe
Politica cam. • e CO5,i,uiscono una Babele
fusione'dì lin.eri2za,a d;* una profonda con-
'alitù di ca'?KUtaSlilO’.d? una insanabile ri-
di aspirazioni e un ,rrimediabile divergere
di «riandò "';„Se.guaci di Giolitti, di Nitri,
aleuti leader ■ 1 nconoscono collettivamente
politica esteri ■l’no diversi programmi in
! Politica icn„, I,'• contrastanti in fatto di
I tenza, un™;"ett ?’ S‘ son“ dati, in appa-
I butano obbedii?0' al ,quaIe sostanza tri-
za perchè ognunojie* diffida.
L’ ILLUSTRAZIONE IT A 1.1 A N A
L'INCORONAZIONE DI PIO XI.
(Fot. comm. Felici.)
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L’arrivo a Roma della famiglia del Papa. 11 Conte di Torino (X) in Piazza San Pietro.
E il gruppo più infesto di ex-ministri ed ex-
sottosegretari. che mal tollerano di rima-
nere esclusi dal governo : e quelli che an-
cora non furono al potere reclamano ener-
gicamente il loro turno. Prontissimi sempre
a provocare una crisi, nella speranza di pro-
fittarne, sono fondamentalmente incapaci di
comporla.
Questa è la dimostrazione ironica che i
Il ritratto di Piu XI. di profilo, per il
conio dille medaglie. iFct. comm. FetiiLi
popolari si sono incaricati di dare ai loro
compagni democratici nella coalizione. Alla
veemenza dell’assalto improvviso opposero
una resistenza tranquilla. — « Non vi piace
la nostra compagnia? Padroni di cercarcene
un’altra. Ma siccome non potrete costituire
una maggioranza ed un governo senza di noi.
vi avvertiamo che reclamiamo garanzie per-
ché certi scherzi non abbiano a ripetersi. »
Così alle centinaia di giornalisti esteri ac-
corsi a Roma per la morte di Papa Bene-
detto e per l’elezione del suo successore è
stato offerto il divertimento extra di questa
ridicola crisi senza sbocco, e la rinnovata di-
mostrazione della leggerezza del nostro co-
stume politico. Si devono essere convinti fa-
cilmente, quei nostri osservatori più o meno
benevoli, che l’Italia ha da essere proprio ri-
dotta a mal partito se non riesce a trovare
un cane di uomo di Stato capace di mettere
assieme un governo. E di deduzione in de-
duzione hanno certamente concluso: «Nem-
meno a casa sua l’Italia sa cosa vuole. Fi-
gurarsi se 'può sapere che cosa voglia al-
l’estero.... »
»
Visto che gli italiani non perdono mai l’oc-
casione di ribadire le più penose persuasioni
che già hanno sufficiente corso all’estero in
nostro danno, è una fortuna che il nuovo
Papa abbia provveduto lui, nella sua alta sag-
gezza. a distruggere una puerile leggenda che
aveva molto credito fuori d’Italia.
Le due benedizioni che Pio XI ha impar-
tito, fra tanto entusiamo di popolo, non sol-
tanto alla folla che gremiva piazza San Pietro
ma anche ai soldati d’Italia che al Pontefice
eletto e coronato presentavano l’armi, signi-
ficano, oltre a tutto il resto, anche questo:
la fine del mito della prigionia del Papa.
Da noi pochi ormai davano credito alla fi-
gurazione del Papa carcerato: e meno di
tutti i romani pel fatto d’essere così da presso
al Vaticano e conoscere quello che dentro vi
succede.
Piuttosto vi pensavano come ad una sorta
di residua civetteria simile a quella per, cui
(con tutte le scuse per il raffronto pro-
fano) la bella contessa di Castiglione invec-
chiando volle celarsi alla vista della gente
che l’aveva ammirata nello splendore della
sua avvenenza.
In tali circostanze la superstite favola di
mezzo secolo, intessuta attorno alla libera
t decisione dei papi di non avventurarsi fuori
dei Palazzi Pontifìci come tangibile forma di
ì protesfa per la perduta potestà temporale,
i poteva persistere o andar lentamente dimcn-
! ticata senza che troppo se ne turbasse la
-, gente italiana che c di natura sua accomo-
: dante. Ma bisogna aver vissuto fra i catto-
; liti d’altri paesi per intendere di quante prc-
i venzioni e avversioni contro l'Italia fosse
! causa quella romanticheria del papa incar-
' cerato, che si arricchiva nelle piu ingenue
versioni d’incredibili particolari per cui le
magnificenze delle stanze di Raffaello si tra-
mutavano in squallori di grotte umide e gli
splendori dei troni e dei baldacchini in gia-
cigli di paglia. Forse l’aver sorpreso fra i
cattolici di lontani e devoti paesi qualche
traccia di questa ingenua leggenda ha sor-
retto lo spirito di Papa Ratti nella risolu-
zione di affacciarsi ripetutamente alla loggia
[1 momento dell’dev
Pontificia. (hnprcM,
azione durante la messa
da! vero di L. Hoinpard.)
lincile il '■-estó’n^ benedire i suoi italiani af-
ogni resto delPn?itoSpCrdesse de,,nitivamente
•ori e la risonanzTd ir duc.centomiIa spettó-
Pjiese della terra cln 'Vi'0 ,nasPettato in °Sn‘
che del ponolo it ,r. nce.lan0. fra le caricature
la più assurda .■ ;lano Sl ’racciano nel mondo,
che lo ralli„ur i, ,ll’l’r<ivedu,a d' tutte, quella
<’Ura'a in funzione d’aguzzino.
Petronio.
i EDLDilU
GRAN «ARCA ITALIANA CELLA CITTA DOMENICO ULRICH - C-r-- r re:é’rO, e ccn-p it r B ,
--------------------------—----------— " e -tor,»a “j'. “ frcturr.o ai fiori.
f, Jfiuztrczifitur Italiana è ttarfcia su carta
patinata della Ditta Ferdinanda DeirOrto di Milano.
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“LE PIÙ BELLE PAGINE,, di JACOPONE DA TODI, scelte da DOMENICO GIULIOTTI.
Jalupom. ha. Todi
Quest’immagine quattrocentesca del Prato Jacoponr, di mano di .V-iuo a
ni Giusto, trovasi nel Duomo di Prato. Sebbene tarda, mudo .Jacupom.
morto nel 13o6, è quella che, certo ricollegandosi a immagini più antiche a
noi ignote, meglio ce lo presenta nella.sua usccUca magrezza e n-.l suo nrii-ltco
ardore, lì nessuno meglio di Domenico Giui’Otti, ^dell’ardente cattolico deb
VOra di barabba, poteva preparare questa antologia c spiegarla al pubbbeo.
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L’ ILLUSTRAZION E I T A 1.1 N A
L'INCORONAZIONE DI PIO XI.
(Fot. comm. Feluì.f
L' INCORONAZIONE d1 F1° x'•
(Fotografia comm. Felici.)
c . . P|£TKO, l> l RANTE IL
DI S A >
Nella Basilica
vwsvini oi velluto i due triregni c le mitre preziose del Pontefice, ppa ro^3j
pontifici, i cappellani comuni, i chierici segreti, i camerieri d’onore in ebtro
gli avvocati concistoriali, i chierici di Camera, gli uditori di R«tJ‘» ’ suddi^c°° _
Sacri Palazzi, un votante di segnatura col turibolo, un uditore di Rota sCgn3'
apostolico in tunica bianca con la croce papale circondato da sette ^l’^mazz*
tura sorreggenti sette candelabri in cui ardevano i ceri, i vestiaristi con la a c«n ’
custodi della Croce papale, l’uditore di Rota suddiacono latino alla ,n. jn grcC?’
suddiacono e il diacono greco che canterebbero poi 1’ Epistola e il ' an^ev.j non aS>S*0
j penitenzieri di San Pietro in pianeta bianca, gli abati mitrati, i d°P
stenti a! soglio, gli arcivescovi, 'i w—: S • j cardinali. Subito

ittorni
•CO <11 K-JC-
ore c lo *cU C.Q
abito di dai»?
rosso. Due camerieri segreti in cappa rossa con ermellino bianco reggevano i Ila
belli. E sotto il baldacchino, sulla sedia gestatoria il Papa, circondato dagli svizzeri
con grandi spadoni scintillanti appoggiati alla spalla destra. In immenso applauso
salutò al suo apparire il Papa, pallidissimo, nel bianco pluviale ricarnato doro, e
benedicente a rapidi gesti con la mano coperta da serico guanto. Poi all'applauso
sussegui fragoroso il grido unanime, piu volte ripetuto; «Evviva Pio XI!»
Dopo la sedia gestatoria seguivano le guardie nobili, in alta tenuta rossa, altri
maggiori dignitari della Corte pontificia, i generali degli ordini religiosi. Due svizzeri
con le alabarde chiudevano il corteo. 'l utti i riti minuziosamente osservati non per-
misero che la solenne messa papale, davanti all’altare della confessione, cominciasse
prima delle io; e durò fino a mezzogiorno, fra la generale attenzione c commozione,
Su di un podio coperto di damasco cremisi, eretto davanti all’altare, il Papa
sali, dopo la messa, a ricevere dal cardinale decano. \ annutclb, d triregno gem-
mato, fra l’esecuzione del canto biblico; . I<r //>r tmriuji.,,. seguito dal canto: Tu
I.’ 1 1.1. V S T R A Z I O N E I T A 1.I A N A
LA RIOCCUPAZIONE DI MISURATA MARINA.
Tripoli, febbraio.
riprovatomi qui nei giorni in cui il gover-
1 nature conte Giuseppe Volpi decideva
l'occupazione di Misurata marina, ottenni di
seguire la spedizione.
Ancora un po* di guerra? No; solo un atto
di volontà, un urto che era necessario per
far crollare finalmente la costruzione fanta-
stica. piena di minacele vane, che i naziona-
listi arabi avevano eretta durante la nostra
assenza.
Onesta la colpa che doveva essere ripa-
rata. poiché più durava e più si facevano
gravi i suoi effetti. Ma non si poteva ripa-
rale che in un modo. L’assente può inco-
minciare a non aver più torto quando torna
ad esser presente.
L’Italia, che per aver vinto la Turchia po-
teva far valere incontestato il suo diritto di
sovranità su tutta la Libia, riteneva oppor-
tuno invece nell’estate del 1915, dopo due
mesi appena dalla sua entrata nella gran
guerra europea, effettuare qualche rinuncia
per meglio dedicare tutte le sue energie alio
sforzo maggiore contro il maggiore nemico.
Fu quello che si convenne allora di chia-
mare «ripiegamento prudenziale»>. E ci riti-
rammo da territori interni, e abbandonam-
mo anche un punto della costa fra Tripoli
e Bengasi : Misurata marina col suo ricco
hinterland. ;
Naturalmente, appena ria noi, gli arabi la j
leccio da padroni e ri instaurarono il do- .<
A bordo del Brasile : Il governatore conte Volpi
col comandante del piroscafo e il comm. Belli.
presidente della Camera di Commercio di Tripoli.
minio d’uno dei loro capi ribelli il quale fu
subito sollecito nel far cosa opposta ai no-
stri interessi cedendo la spiaggia di Misurata
al Comando militare tedesco che vi piantò
una stazione dì sottomarini.
Poi, dopo aver vinta la guerra, invece di
tornare in virtù del suo diritto al suo posto
di prima, l’Italia di Vittorio Veneto che aveva
prostrato in campo l’impero austro-ungarico,
si fermò impietosita a quisquiliare con gli
arabi; non con le popolazioni arabe, inten-
diamoci, le quali hanno altro da fare e ba-
dano solo a pestarsi reciprocamente nelle
contrade dell’interno, a rapir donne o a raz-
ziare armenti; ma con alcuni capoccia, mae-
stri di furbizie, speculatori accorti su tutte
le deformazioni del demagogismo europeo.
E costoro pretendevano, in nome del famoso
bluff dei « popoli oppressi », di trattare con
l’Italia come da pari a pari, e intanto spil-
lar quattrini lasciandole forse sperare per
l’avvenire un pacifico riconoscimento. Che
se il governo di Roma avesse invece voluto
agir di sua testa, allora fulmini e danna-
zione!. Gli eserciti nazionalisti ci avrebbero
buttati a mare!
E per tre anni ci furono dei governi che
o presero sul serio o finsero di prendere sul
serio questa roba, questa vacuità che ingi-
gantiva. e. avanzava solo perchè noi, nella
tema di dispiacere ai bolscevichi in veste di
umanitaristi novi, ci facevamo piccini e ci
tiravamo da banda.
E bastato dunque che capitasse un uomo
di coscienza e di volontà, il quale, persuaso
non solo del buon diritto nostro, ma ancora
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Lo sbarco del 18.“ Eritreo a Misurata marina.
dell'inconsistenza di quelle minacele, osasse
guardare in faccia la realtà e mostrarle un
po’di muso duro.
E bastato un atto di volontà abbastanza
semplice e speditivo quale risulta da questi
foglietti del mio block-notes che stacco per
accompagnarvi alcune fotografìe, le sole che
siano state prese a documentare l’operazione.
Tripoli, 25 gennaio, sera. A bordo del Bra-
sile. Imbarca un battaglione di eritrei e mezzo
battaglione di libici. Credono che si vada a
Homs per una marcia all’interno. Corrono
su per i ponti di approdo e scendono nelle
stive saltando come caprioli esprimendo il
loro contento con una specie di guaiti de-
liziosi.
Alle 20 imbarca anche il governatore conte
Volpi che vuol accompagnare la spedizione.
Il mare, sino a ieri inquieto, si è placato in
onore a San Marco di cui il governatore da
buon veneziano ha chiesto il patrocinio pri-
ma di salir sulla nave. Col mare cattivo, Mi-
surata me la saluti.
Misurata, 26 mattina. Credevamo di na-
vigar soli. Nella notte invece abbiamo visti
intorno a noi altri lumi della flottiglia che
procedeva in silenzio. Un altro piroscafo,
l’Amalfi, con altre truppe di colore. Poi un
caccia, V Abastro, e un altro, Orfeo, con re-
parti di servizi accessori. Poi due Mas.
All’alba, che sorge limpida sulla rada co-
me su un grande catino immobile senza un
fiato di vento, ci ritroviamo davanti alla stri-
scia di palme che segna l’oasi di Misurata
Il Mas 7/ rimorchia le maone
con le truppe libiche.
marina. Le prime imbarcazioni cariche di
truppe si staccano dai fianchi dei piroscafi.
Approdiamo senza incidenti. La sorpresa è
stata completa. Il successo dcll’opei azione è
già assicurato a metà. Eritrei e libici si spar-
pagliano intorno. Nei locali della capitaneria
di porto, quattro gendarmi arabi sono arre-
stati. Delle donne fuggono verso l’interno
dell’oasi. Un nostro ufiici.de consegna ai gen-
darmi delle lettere da rimettersi ai corpi di
Misurata nelle quali il governatore annuncia
di esser venuto a fare atto di pacifica sovra-
nità nell’interesse delle popolazioni, degli
scambi, delle comunicazioni marittime.
Misurata, 2? sera. Alle t j tutte le truppe
erano già sbarcate e si iniziava lo sbarco dei
materiali durato tutta Li giornata Gli arabi.
han perso una buona occasione. Potevano
dormire tranquilli e invece non han saputo
resistere alla voglia di adoperare i fucili e
le munizioni lasciate qui dai tedeschi quando
vi avevano la base dei sottomarini. Hanno
quindi cominciato a sparare e i nostri han
dovuto rispondere. Ma sul fortino a mare é
già alzata la bandiera italiana.
Misurata. j.V mattina. Da bordo abbiamo
ascoltato nella notte. Tranquillità quasi com-
pleta. Lo sbarco è felicemente compiuto. Il
Brasile non ha qui altro da fare.
Torniamo a Tripoli. Verrà a darci il cam-
bio per salutare il tricolore tornato al suo
posto, un’altra grande nave la corazzata
torio Bmanuelc.
Il conte Volpi è soddisfatto,
Sun Marco ha tenuto la parola!
Giisrj'i’L B o « *. «e » ri.
il cacciatorpediniere .-I buatte.< ui charco la p;an,>
compagnia di zaptr- che s» tm padroni c*d tur reo.
li . ... ; : > J i ; ’.r : .... sic (
» M > 1. H : : r. . -, . ? :
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Cronache. — I.XXXIV.
Achille Torelli. - La fine dello sciopero.
\ chille Torelli, morendo, ha finito di pa-
a \ tire. E il suo patimento è durato più
di cinquant'anni !
Strana e angosciosa storia è quella di Achille
Torelli. La prima rappresentazione dei Ma-
riti, a Firenze, nell’867, apparve una rive-
lazione, e fu uno strabiliante trionfo. Nar-
rano le cronache che dopo le esazioni che
chiamarono e richiamarono infinite volte al
proscenio il bellissimo giovine ventiseienne,
vennero le lodi entusiastiche della critica:
Yorìch, il Franchetti, il Capuana, il Sabba-
tini dissero che in Achille Torelli c’era più
che il continuatore quegli che avrebbe supe-
rato Paolo Ferrari; poi. per più giorni, fu-
rono banchetti, e ricevimenti dati in suo
onore nei salotti fastosi della più chiusa ari-
stocrazia fiorentina ; e Alessandro Manzoni
che non andava mai al teatro, ci fu trasci-
nato da quell’entusiasmo e da quel clamore,
e fu conquiso anche lui, e abbracciò il To-
relli dicendogli : « Così giovane e giù così
celebre! », e gli donò il suo ritratto con que-
sta dedica vaticinante: Ad Achille Torelli,
cititi speranza, domani certo gloria d'Italia.
Poi.... niente! Dopo 1 Mariti, una serie
ininterrotta di insuccessi, o di mezzi suc-
cessi, di quei così detti successi di stima che
ad ogni commediografo che non sia un fatuo
o uno sciocco o un illuso fanno più male e
riescono più dolorosi più deprimenti e più
avvilenti di un fiasco clamoroso. Non so
quante commedie e quanti drammi egli scris-
se dopo il suo «capolavoro»; molti, indub-
biamente: e fu una continua discesa: Donne
moderne, Figlia su avissi ma, L'Israelita,
Scrollimi, altri, sino a quel Matrimonio cTun
malto eh’è uno dei più tristi ricordi della
mia vita di spettatore teatrale: al milanese
Manzoni, gli urli, gli improperii, le risate
ironiche, non permisero che la rappresenta-
zione arrivasse alla fine. Ed Achille Torelli
era già un vecchio, e da più di trentanni
egli non aveva più vista, per se, una platea
consenziente e plaudente!
Allora, definitivamente deluso e per sem-
pre scorato, una strana manìa lo assalì: ri-
fare, riscrivere le sue vecchie commedie, per
perfezionarle — era Tultìma illusione — nella
tecnica e per dar loro una forma letteraria.
E in> iava, ogni tanto, ai capocomici i nuovi
copioni, e metteva di mezzo amici, colleghi,
discepoli, perchè fossero accolti, perchè le
commedie fossero riportate sulla scena. ln-
vano. Se nella storia del teatro italiano il
nome di Achille Torelli sopravviveva glo-
rioso, se ogni amante del teatro lo ricordava,
se i giovani non lo pronunziavano senza ri-
spetto, sui palchi scenici era obliato, sovente
— dolorosissimo a dirsi — deriso, da tutti e
sempre respinto. E il patimento di Achille
Torelli si accrebbe ogni giorno, disenne tor-
mento. Nè sapeva nasconderlo, poi che non
aveva saputo rassegnarsi. Trascorrere un’ora
con lui era una pena. Già prossimo all’ot-
tantina, era ancor giovine d’aspetto. Neri i
capelli ben pettinati, cretto il busto, con po-
che tughe nel volto le cui linee nobilissime
non «/erano scomposte, distinto nei modi,
elegante nell’abito, sarebbe stato tanto piace-
vole il discorrere con lui del bel tempo lon-
tano, se il suo discorso e il tono del suo
discorso fossero stati diversi da quelli che
esano- S’cgli avesse saputo dire a sè stesso:
- Sono l’autore dei Muriti, e non mi riuscì
di far altro che valesse; ma che imporla?
Segno una data nella storia del teatro ita-
liano, e d mìo nome vi rimarrà indelebil-
mente scritto-; se da questo principio fon-
ti .iu» ntalr, cosi esatto <■ cosi giusto, egli
ave ..e dato corso al suo pensiero; se da que-
!a verità univer almmte riconosciuta avesse
tratto il tema e il tono del suo parlare; se
alla lietezza che poteva scaturirne avesse ab-
bandonato l’anima sua, avvicinare Achille To-
relli sarebbe stata una gioia. Ma egli, pove-
retto, anzi sventuratissimo, non si era ras-
segnato. Scrisse di lui Saverio Procida, che
profondamente lo conosceva e lo amava :
« Achille Torelli aveva perduto, non solo nello
sterile periodo seguito alla balda energia della
giovinezza, ma nell’epoca medesima della sua
attività, il contatto con l’umile realtà quoti-
diana. E gli sfuggiva la grettezza o gli sem-
brava mostruosa l’indifferenza ; si stupiva che
la sua opera non fosse valutata alla stregua
delle pure intenzioni e dei geniali risultati;
spingeva l’ingenuità sino a decantare egli
medesimo ciò che all’arte sua mancava di
sanzione ufficiale, perchè gli sembrava natu-
ralissimo chiederne il riconoscimento; si do-
leva della matrigna incuria dell’Italia per i
figliuoli più degni; usciva in escandescenze
per ogni aspirazione delusa, egli che dal pro-
prio lavoro non aveva neppur tratta l’agia-
tezza, e contro chi supponeva responsabile
dell’oblìo o dell’ingiustizia scagliava i suoi
fulmini verbali. Ma quell’amarezza era così
sprovvista di vero aculeo che gli stessi col-
piti ne sorridevano. E il furore subitaneo o
l’assidua filza di epiteti sarcastici finivano
con una minaccia senza domani: Vedranno
chi è Achille Torelli ! »
Ma rimangono, e rimarranno forse a lungo
ancóra — e più nel libro, come materia di
studio e di esame, che non sul palco scenico
— 1 Mariti. Una commedia ch’io non oserei
porre nella ristretta cerchia dei veri capola-
vori teatrali, ma che malgrado i suoi difetti
si leggerà sempre con frutto, e con diletto si
ascolterà — a condizione che sia non bene
soltanto ma degnamente rappresentata — sulla
scena. I suoi difetti sono nella tecnica e nella
lettera. Non sarò io ad affermare — (per ca-
rità, da che pulpito verrebbe la predica!) —
che nell’opera di teatro, specialmente nella
commedia in prosa e di ambiente moderno,
si debba pretendere la squisitezza della forma;
sono ben lontano, in questo, dalle idee del
Gautier, del Saint-Victor e del Bourget, e non
mi unirò mai al grido sdegnoso del De Gon-
court: “Le théatre moderne n’est pas de la !
littérature ! » Ma dalla squisitezza a una cor-
rettezza almeno relativa ci corre. Certe «bat-
tute » del dialogo torelliano non sono non
dirò da antologia ma neppur facili a dirsi —
(ne so qualcosa) — sulla scena, al dì d’oggi.
E la tecnica dei Mariti è poco meno, o poco
più, che infantile: tanto che v’è da chiedersi
se Achille Torelli — pur essendo un uomo
d’ingegno singolare — fosse nato per il tea-
tro, e del teatro, dirò più precisamente del
palco scenico, avesse una giusta esatta vi-
sione. Ma malgrado tali difetti 1 Mariti hanno
un grande valore nella storia del teatro ita-
liano e, indubbiamente, segnano una data.
Bisogna riportarsi all’epoca in cui furono
scritti. Imperava Paolo Ferrari, col suo teatro
un po’ macchinoso, un po’ solenne, talvolta
artificioso e arruffato. Il capolavoro, Goldoni
e le 16 commedie, era venuto alla ribalta,
ma altre opere sue a quel tempo già rappre-
sentate erano ben lontane dalla fresca seni-
j plicità dalla limpida schiettezza di quel ca-
i polavoro. 1 Mariti parvero un soffio d’aria
• montanina: commedia semplice, piana, de-
! licata, piena di garbo e di misura: tenui fatti
! e piccole vicende ingenuamente ma pur effi-
cacemente congegnate e raccontate. E, te-
; nete conto, degli interpreti eccezionali, che
! le Compagnie di quel tempo non erano quelle
i del dì d’oggi. Cesare Rossi, Giacinta Pez-
’ zana, Amalia Fumagalli, Annetta Campi, Ga-
spare Lavaggi, Luigi Belletti Bon, Francesco
; Ciotti, Enrico Belli Blanes.... E scusate se
• è poco. Oh, ben inteso, correva l’anno 1867,
’ v non tutti quegli attori e quelle attrici erano
già celebrati; per alcuni la celebrità venne
I dopo: ma, insomma, c’era la stoffa; e nelle
i piccole parti — che son tutte piccole, in fondo
— dei Mariti dovevano essere tutti degli in-
tei preti squisiti. — Così si spiega — col ca-
rditele, che apparve novissimo, dell’opera, e
• con la magnificenza dell’interpretazione — il
successo trionfale del *67. — Oggi — tan-
t’acqua è passata sotto i ponti — se udiamo
i Mariti non possiamo più essere trascinati
all’entusiasmo al delirio da cui furono invasi
i nostri padri, ma dobbiamo riconoscere che
ben posta fu sul capo di Achille Torelli quella
corona d’alloro che lo accompagnò sino alla
tomba. Per Lui, poveretto, che se ne inebbriò
nel '67, fu di poi un peso troppo greve, e
nelle ore tristi della sua vita, che furon molte,
lo fece soffrire come fosse un cilicio.
Le facili previsioni ch’io facevo in una delle
Cronache precedenti si sono avverate. Lo
sciopero dei comici è finito, con una resa a
discrezione dei comici. Dissi: dovranno ce-
dere i più deboli. E i comici erano i più de-
boli perchè — come credo di aver dimo-
strato — si erano messi nettamente dalla
parte del torto. Anche l’opinione pubblica
sui quali essi contavano si dimostrò loro av-
versa; il Teatro Lirico si affollò e festosa-
mente accolti furono i capocomici che s’eran
riuniti tra loro e con la cooperazione dei
pochi attori che già avevano disertato la loro
Lega offrirono al pubblico quella memorabile
rappresentazione di Come le foghe di. cui
diedi conto ai miei lettori. Gli scritturati son
ritornati mogi mogi alle loro Compagnie; ma
non tutti furono riammessi. Respinti furono
quelli che sempre si erano dimostrati i più
indisciplinati, i fomentatori di zizzania, i sov-
vertitori. Poi che sulle scene soprattutto e
prima di tutto bisogna riportare la disciplina.
Le recite proseguono al Manzoni ed al Li-
rico, e rimane chiusa l’Olympia. Per questo
resto di carnovale i tre capocomici proce-
dono solidalmente: hanno formata una sola
azienda, e faranno un solo bilancio. E una
bella prova, degna di nota. Nell’anno comico
prossimo, che avrà inizio il dì delle Ceneri,
la compagnia Ruggeri Borelli Talli rimarrà
a un di presso quella di prima, poi che po-
chissimi dei suoi elementi avevano sciope-
rato; la compagnia di Maria Melato e quella
di Annibaie Betrone, invece, saranno in gran
parte riformate. E se le voci che corrono
non fallano, la nuova primattrice del Betrone
sarà Maria Letizia Celli. Poiché entrambe
queste compagnie faranno delle lunghe sta-
gioni a. Milano, avremo campo di constatare
se le riforme, che lo sciopero ha provocate,
avranno valso a migliorare, sotto ogni aspetto,
le due compagini.
14 febbrajo. Emmep't.
Jeri sera, 14, al Lirico, una gran festa
d.arte: la prima rappresentazione della Pari-
gina di Gabriele d’Annunzio. L’Illustrazione
va in macchina ed ho appena il tempo e lo
spazio per un breve cenno di cronaca. Un
teatro magnifico, una magnifica esecuzione,
un successo pieno. Tre chiamate dopo il pri-
mo. atto, cinque dopo il secondo, otto — en-
tusiastiche dopo il terzo, tre alla fine. Alda
Borelli si è rivelata, ancóra una volta, una
mirabile attrice; il Ruggeri fu pari alla sua
lama;. Romano Calò impersonò la figura di
Sicolò d Este nel modo più degno; ed ottima
dicitnce fu la signora Gilda Marchiò. Dell’af-
fascinante opera, dannunziana dirò, come sa-
prò, nella prossima Cronaca.
LA. PARISINA
01 GABRIELE D’ANNUNZIO
(che ha avuto riconfermato a Milano il grande
successo di Poma dello scorso decembre, avrebbe
1 dovuto uscire in questi giorni. Ma U Poeta non
1 ha ancora compiuta la prefazione che coU’annun-
| ziato titolo Delfanwre e della Morte egli vuolpre-
; mettere alla tragedia. Ma l'indugio non sarà ormai
■ lungo.
‘ Intanto possiamo annunziare che la Revue des
Deux Mondes, la più autorevole e diffusa rivista
; d’Europa, ha iniziato la pubblicazione francese
5 ilei Notturno nella traduzione di André Doderet.
I La stampa francese è stata unanime nei salutare
* rapparizione francese del Notturno, come un av-
ì vestimento letterario di eccezionale importanza.
^notturno
m GABRIELE D’ANNUNZIO
Con silografie di A. De Carolis. VENTI LIRE.
Edizione di lusso......LIRE 250.
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L’ESPOSIZIONE D’ARTE ANTICA ITALIANA A BRUXELLES.
La Madonna lìridgewater di Raffaello.
1)isogna dire che il Belgio, non tralascia alcuna
) occasione per dimostrare all’ Italia il suo grande
amore. Anzi, si direbbe persino che cerchi e
provochi le occasioni stesse, per offrirci il prezioso
e devoto dono del suo amore.
Esiste in Belgio una società chiamata Arnitiés
Italicnncs e diretta da un fido e provato e affet-
tuoso amico del nostro paese, Monsieur Fierens
Gevaert, Conservatore dei Musei Reali, che orga-
nizza piccole esposizioni, conferenze e concerti che
servon di richiamo ad una piccola ma compatta
folla di simpatizzanti della nostra cultura diviene
di credenti nel nostro sicuro avvenire.
La Pietà, attribuita a Sandro Botticelij. (Ln quadro
identico si trova nella Galleria Potói Pezzo!» a .Milano.)
•Ma l'attestato più interessante dato in questi ul-
timi tempi al nostro paese è la mostra dei t limi-
tivi che si è inaugurata solennemente, nelle riccnc
sale dei .Musei Reali, con un magnifico discoiso
del ministro Carton de Wiart —.ora ospite d Ita-
Ha — c un'allocuzione elegante dt rierens Gevaer .
Per render omaggio all arte italiana c a noSjO
passato che non ci ricopre al punto da non lasciar
vedere a chi ci ama il nostro tumultuoso presente
dal quale uscirà un brillante domani, la Direzione
del Museo ha raccolto nelle case private, nelle ric-
chissime collezioni degli amatori d’arte, tutto quello
che poteva rappresentare l’epoca dei Primitivi e
del Rinascimento italiano.
La raccolta amorosa è stata offerta da valloni e
fiamminghi in una comunità di spiriti c di sim-
patia, che non può che giungerci gradita e di cui
dobbiamo render grazie. Ricordiamo quindi che i*
Madonna, di Matteo di Giova»! (Scuola Senese.)
quadri e gli oggetti d'arte escono dalle raccolte dei
signori Adolphe Stoclet, Michel Van Gelder, Paul
Errerà, il conte Adriano van der Burch, Paul de
Decker, il barone Henry Lambert, Bautier, e molti
altri che hanno imprestato al Museo e per tre mesi
i più bei gioielli delle loro collezioni.
Quadri di scuola fiorentina e romana, quadri di
museo c di raccoglitori, bronzi del Rinascimento.
sculture donatcllesche. terre cotte di Luca della
Robbia, maioliche di Gubbio e di L ibino, mcdag’.e
del Pisanello....
Non vogliamo qui fare un'ampia cronaca d’arte,
ma citare un fatto. La mostra, che rimarrà aperta
a Bruxelles sino a tutto il mese di marzo, è dedi-
cata all’Italia, c troia asilo nel piu ri'ct» (emp
d’arte dii Belgio: Il .Musco dei V.m Ej-lù, de.-
Brcughel c dei Van dir Gocl. Siamo loro u’»r Iti'
hanno offerto una delle piu Le!.’:- j c; ‘a c
sfila giornalmente una piccola folla dr j
commossi dalla Iute del nostro Rina
Natività, di Bj.iiM.MTo n: Gim.ixsi i Si.uol.i Senese.)
a Bruxelles è dunque la prima affettuosa prova di
simpatia per la nostra arte e la nostra cultura che
il Belgio ci abbia dato in questo inizio danno!
Perchè non troviamo il modo ugualmente affet-
tuoso di ricambiare l'amore coll’amore c di offrire
al popolo milanese, ad esempio, una sala dedicata
ai fiamminghi, e che raccolga quanto di fiammingo
è sparso nei musei e nelle raccolte d’Italia?
Il ministro Carton de Wiart. dopo l’inaugura-
zione, mi diceva assai gentilmente che la vista di
tutti quei tesori d’arte e del nostro passato, lo in-
vogliavano ancora maggiormente a visitare una volta
di più il nostro paese. Perche non cerchiamo di
<,.«. r. ; • .%
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rERNB 1 -jDixAinCA fratelli branca di Milano
:: AMARO TONICO. APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABiLE A TUTTE LE FAMIGLIE
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L’ I L I. C S T R A ZI O N E ITALIA N A
LA R. NAVE “LIBIA,, A SAN FRANCISCO Di CALIFORNIA.
Il passaggio della R. Nave Libia attraverso la a Golden Gate» con la scorta di battelli da pesca italiani venutile incontro.

La folla sulla banchina d’approdo durante l’ormeggio della nave.
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L’interno del teatro dopo il crollo del tetto.
menda tenipcs
tale. Tutta
.tociatico di
schianto investendo dapprima le gallerie, che, cedendo sotto il peso immane
della rovina, crollarono sulla platea. La sala fu completamente investita come
se un immenso coperchio fosse disceso a schiacciarla. La pressione d’aria pro-
dotta dal crollo fu così formidabile che tutte le porte del teatro si spalancarono
vomitando impetuosi turbini caldi di polvere tra i quali emersero i primi fuggia-
schi terrorizzati. Dal caos buio venivano urla inumane di spasimo, lamenti,
rantoli. Di JOO spettatori 101 erano tirati fuori cadaveri ; c un centinaio feriti.
i: I 1.1. U S T R A Z I () N E I T A 1.1 A N A
LA NEVE A ROMA E A NAPOLI.
I.- I 1. 1. I S T R A Z I O X I-: I T A 1.1 A X A
UOMINI E COSE DEL GIORNO.
Il senatore Luigi Ziliotto.
Il corteo funebre davanti alla cattedrale.
FI N FRALI DEL SENATORE 1.V1GI ZlLIOTTO.
Canteo (Cina): Il colossale incendio del ottobre che distrusse 53o edifici e causò danni per tre milioni di dollari.
I.' I L I. r S T U A ZIO X' i: ITALI A X A
ANCELLA DEL SIGNORE.
NOVELLA DI RiCCARDO /'tAZZÙl A.
DITTA G. BERNACCHI - F„?lala JWI_ . SpedaliSu n°cìla
fabbricazione catene oro, bracciali, ecc. - Esportazione. - Statili-
mento Direzione e Amministrazione: Via Gim-enuo Ib-v.m w
CARTIERE AMBROGIO BINDA. - S. A. Cap.
versato. - Calte tini da scriverò, da disegno, da stampa, assorbenti.
Cartoncini bianchiti color.-Buste, quaderni, notes eco -Cartiere' a
Concafallata, Vaprio d’Adda, Crusinallo e Vignolal - Fil a Firenze
Piazza Madonna, 8. - Sede Centr. Corso P. Romana, 122, Milano.’
DITTA ENRICO BOSELLI. — Casa fondata 1830. - Orohige’ria
meccanica ed elettrica. Apparecchi di registrazione e di controllo.
Forniture generali e macchino per oreficerie. - Orologi rie - Offi-
cino di meccanica di precisione. - Via S. M. Segreta,?, Milano.
Milano.
SOC. ITA!— ERNESTO BREDA. —Costruzioni meccaniche.
— Cap. L. 100 000 000 vera. - Locomotive a vapore ed elettr. di
qualunque scartamento e potenza, e tipo Decauvillo. - Automo-
trici elettriche. - Carrozze, carri ferroviari. - Carri frigoriferi.
- Carri serbatoio. - Locomobili. - Trebbiatrici. - Pressaforaggi.
- Trattrici agricole. - Aeroplani. - Macchinario elettrico. - Pro-
dotti siderurgici. - Sedo o Direziono Generalo: Via Bordoni 9.
Milano.
DITTA ING. G. DE FRANCESCHI 4 C. (Soc. In accoman.)
— Impianti di lavanderie meccaniche o macchinario per mattatoi
pubblici. - Impianti di riscaldamento o ventilazione. - Idroostrat-
tori centrifughi per tutte le industrio. - Via Stelvio, 61, Milano.
Milano.
SOC. INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE ” DOGLIO,,
(S. I.T. I.) — Anonima, capitale L. 7 000 000 intoram. versato. -
Fabbrica di materiali telefonici por impianti pubblici e privati.
- Apparecchi automatici o d’ogni altro sistema, centrali e acces-
sori. - Filiali: Palermo. Napoli, Roma, Venezia. Torino. - Sede «
Direzione generalo: Milano, Prolungamento Via Nino BLxio, 24.
Milano.
DOTTI 4 BERNINI (Ditta di Enrico Bernini). — Stab. Foto-
tecnico specializzato por ingrand fotogr. e fotosmalti, (n qua-
lunque dimensione e da qualsiasi fotografia. - Med. a’oro
Milano 1909. - Catalogo illustr. a richiesta. - Via C. Farini, 35.
Milano.
LA FILOTECNICA ING. A. SALMOIRAGHI. — Società Ano-
nima. - orologi di controllo per guardie notturno, di propria fab-
bricazione. - Modelli portatili o modelli fissi. - Orologi di con-
trollo di entrata o uscita impiegati ed operai. - Preventivi e
listini a richiesta. - Sede : Milano, Via Rafiaollo Sanzio, 5.
Milano.
PROSPERO GANDUS. — Casa fondata 1897. - Prima fabbrica
etichette, sacchetti, indirizzi, scatole, astucci, minuterie metallo,
cartelli in rilievo. - Filiali. Milano. Via Carlo Alberto, 4: Na-
poli, Corso Umberto I, 24. - Sede : Via E. Lombardia!,2Ó, Milano.
Milano.
LEDOGA S. A. — Via Lazzaretto 11. - Cap. L. 15000000; vera.
L. 11 250000. - Prodotti per concia e tinta. - Fabbriche: Gares-
sio; Darfo; Porto Maurizio. - Filiali: Napoli. Via G. Mazzini al
Vasto, 18; Torino, Via Roma. 22. - Lepetit Farmaceutici (Re-
parto di Ledoga S. A.) Prodotti cbim. e farm. - Prepar. galeniche.
Milano.
E. LEVI 4 C. — Concessionari! esclusivi per la vendita mobili
razionali da Ufficio « Schirolli » o macchine scrivere t Continen-
tal Casa specializz. impianti Ufficio moderno - Filiale Roma:
Via Due Macelli, 97. - Sode Centr. : Via M. Napoleone, 23, Milano.
Milano.
SOCIETÀ ITALIANA PRODOTTI ESPLODENTI. - Ano-
nima. Capitale L. 30 000.000. - Prodotti chimici - Prodotti farma-
ceutici. - Materie coloranti. - Materie plastiche. - Polveri da caccia
e da mina. - Sede Centr.: Direz. e Ammiri.: Via Borgonuovo, 11.
Milano.
TORRIANI 4 C. (di Torrioni, Alolll o Macchi). - Primario
Stabilimento legatoria editoriale o di lusso. - Sede, Dir. o Ammi-
nistrazione: Via P. Sottocorno, 52. - Succursale, Via Bossi, 4,
Milano.
GISBERTO VALLAGUZZA. - Fabbrica bretelle e giarret-
tiere, con tessitura meccanica per la produzione dei galloni ela-
stici in genero. - Esportazione. - Sede, Direziono e Ammini-
strazione: Via Luigi Canonica, 239, Milano. (Telefono 12-924).
Bergamo.
S. A. OFFICINE MECCANICHE ENRICO BATTAGGION.—
Fabbr. specializzata nella costruz. di Forni elettrici e di qualunque
macchinario Record per panifici, pastifici e pasticcerie. - Espor-
tazione. - Stabilimenti, sede ed amministrazione in Bergamo.
Torino.
OFFICINE MECCANICHE GIOVANNI PENOTTI.rCostru-
zione di apparecchi e impianti idraulici sanitari! d ogni sistema.
Casa principale, Direziono e Amministrazione: Torino, via Pietro
Giuria, 2. - Filiale 3 Roma, Via San Martino al Macao, -3.
Genova.
SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE.- Capit. So-lal
L. 150 000000 versato. - Linee da carico mensili dirette, perI-
seguenti destinazioni: Nord America - Golfo del Messico - Centro
America n Sud Pacifico - Nord Briiilo • Sud America- Calcutta.
Sede o Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, b.
Peglj (Riviera di Ponente).
GRAND HOTEL4 MEDITERRANÉE.—Casa di l.’ord..aperto
tutto Fauno, prospiciente al mare. Grande parco annesso. btazio_e
climatica, invernale e balneari a. Appartamenti o camere con tagnu
privalo. Riscaldamento centralo, tennis, garage. Facili .aziuAp .r
funghi soggiorni. - Nuova Direziono: E. I tacer., ini.
Zoàgu (Genova).
V. E. L. L. U.T. I. DI ZOAGLI (A.«. In partoclp.) - Cele,
silura a mano. La più antica d’Europa. - ’
telo di seta, ecc. - Ph-posiz. p' man.: Zoagli, Palazzina del vliu i.
Caltanisetta.
FRATELLI AVERNA. - F.*b!
- ononfle*;!
San Francisco (California).
INDUSTRIE RIUNITE *'F. MATARAZZO
RANCO DE ITALIA V RIO DE LA rLA.A
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Ìpin dall’infanzia, da quando a poco più di
quattr’anni aveva imparato a pregare il
Signore, nessun benefizio terreno, mai, ella
aveva chiesto per sè stessa al Signore.
Vivi il babbo e la mamma, aveva pregalo
perchè fossero preservati (fogni avversità e
d’ogni male: morti, pregava per la loro eterna
salute. Ma sera e mattina, non mancarmi mai
nelle sue litanie un pater, nn’ave, un gloria
e un requiem per i peccatori, per i miseri,
per gli infelici e per i morti in dannazione.
Per sè stessa, non chiedeva nulla. Ma nel
profondo cuore un desiderio l’aveva, tenero
e tenace, perpetuamente cullato nel silenzio
della rinunzia.
Così, da più di quarant’anni, mistica sposa
di Gesù, con la sua umile e casta verginità
custodita in una vcsticciola di fustagno color
topo l’inverno, di teletta color topo l’estate
e un fazzoletto nero incrociato al petto e un
grembiulone nero che la fasciava come una
sopravveste. Quando poi andava in chiesa,
cioè tutte le mattine per la prima messa, si
copriva i capelli e la faccia con un velo nero;
perchè è segno d’immodestia presentarsi al
Signore a capo scoperto.
Non era povera, perchè alle creature ve-
raci di Dio basta un pane e una brocca d’acqua
in fervor di spirito. Ma i suoi genitori le ave-
van lasciata una catapecchia con uno spicchio
d’orto per coltivarsi la minestra quotidiana.
Alle altre piccole necessità lei provvedeva
lavorando d’ago per i signori del paese: e
quando i proventi scarseggiavano ai bisogni,
stimando superfluo il necessario, lei si uni-
formava alla volontà del Signore. Così fu clic
un inverno, mancandole il denaro per una
riparazione al soffitto sconquassato della sua
cameretta, a furia di farsi piovere addosso la
notte, si buscò la polmonite.
Non morì, soccorsa dalla carità del pros-
simo. E in primavera la rividero pel paese
più diafana e leggera a sfilar lungo i muri.
raccolta nelle spalle con quella sua andatura
frettolosa e a capo chino, come se fosse in-
seguita.
Dissero in paese che la malattia l’aveva mi-
gliorata. Era, sì, divenuta più cerea e scarna,
ma il volto se ne ingentiliva e gli occhi ne
apparivan più grandi e più vaghi. Così con j
quei capellli ancor nerissimi, spartiti in due
bande e costretti in una trecciola tutt’intorno |
al capo, ora aveva quasi l’aria d’uria bambina. ■
Risero i burloni:
— S’era fatta bella per la Morte, e quella :
non l’ha voluta.
Ma lei non sapeva nulla di nulla. Perchè i
non aveva mai posseduto uno specchio.
? !
Ora, l’avesse sviata la malattia o fosse stato I
il cattivo spirito a soffiarle dentro, il suo desi- i
derio tenero e tenace per tanti anni cullato nei ;
silenzio della rinunzia, si acuì e la conturbo, j
Un porcellino. Uno di quei porcellini rosei j
e paffutelli, che quando son lì a bearsi a ì
pancia all’aria, sembrali bimbetti nudi! Un ;
porcellino di latte da allevare, da rimpinzar ;
giorno per giorno, e vederselo crescere, cre-
scere sotto gli occhi fino a di’.esitar gros-o ;
come un sacco ripieno, gioia e vanto della •
massaia !
Tanti anni a desiderarlo e a rinun/Lirvi
serenamente in silenzio: or ecco che alla’pri-
v azione non si nix»«cgtiava più.
Allora una mattina, non reggendo più a
quella pena, lei si prò arò al <•onfc^sionale per
aprir tutto il suo cuore al x cecino curato che
ne aveva fin da fanciulla conosciuti ed enco-
miati i moti di purità.
— Padre mio, io non vi avevo p illato fi-
nora, perche non volevo credei e a questa
male ch'è assai peggio dello polmonite. Oia
mi rimetto nelle vostre mani, perchè da -ola
non posso più.
E pianamente gli lacrimò la storia del suo
desiderio e della sua tristezza.
— Ora — conchiuse — se io som» in pec-
cato, intercedete per me prt-■■so No-.tro Si
gnore, e guidatemi voi per !.* via della sal-
vazione.
E il curato le disse:
— f iglia, non siete in peccato.
Era dunque senza peccato. Se il gloriosis-
simo Santo Antonio aveva degnato delia sr;a
predilezione il porcellino rnam ueto c«l utile.
ella, ultima delle umili .ime serve de1 Tau-
maturgo, col suo desiderio rendeva onore a
quella degnazione.
Le era dunque concessa, sempre in lode
del Signore amorevole con le Sue creature.
la gioia terrena d’un porcellino. Umile gioia.
infinita nel sogno che l'u s.qjoiava. Ma per
l’acquisto della bestiola orcorrcvu una >tìmma,
una somma enorme per la vita frusta clfclla
faceva: duecento lire, secondo le di-se il mer-
cante di porci cui s’era diretta.
Duecento lire! Quanti me i di lavoro per
metterle insieme? E la veste di fustagno da
sostituire, così lercia era diusntal.x quella
tratta dal cassettone? I; le scarpe, ridotte due
ciabatte? E un po’ di provvista di legna da
scaldarsi e da cuocer Li minestra? E tutte le
altre piccole necessità giornaliere?
Rinunziare: in nome del Signore, per fa
gioia che le era pronies-.L E rattoppò alla
meglio la veste di fustagno, e a^’tcurò a:
piedi con ritagli di spago £c ciacaD? ■fug-
genti: e limitò Li provvista dcila legna a! solo
occorrente per Li minestra: c vendette meta
del magro raccolto di fagiuoli e patate del
suo orticello.
Lavorò, lavorò come una dannata LJto l’m-
verno, raggricciata dal freddo e dal digiuno
presso il focolare spento: ingollando a tarda
sera un pizzico di minestra M ondila c l’altra
metà della pagnotta comprata il giorno in
nunzi.
La notte, febbricitante, delirava dolcenìcntr,
e al mattino si levava piu stremata e piu
beata di prima. Perchè qualunque p/unente
era dolce, se paradisiaca era la gioia che h»
avrebbe riscattato.
Così, macerala e allucinata, cui soli occh;
fatti grandi e brucianti nel volto piu ìccun-
sistente d’uu’ostia, una sera per poco non
mancò dalla felicita. Contava il '.uu -den.co
raggranellato a soldo a snido: dicci, verni,
trenta, cinquanta» cento. eentuctcqii.inLii....
D’un tratto, mise un rantolo che voleva c-
sere un grido. Centutfanta ’ Veni» h. ? su!-..
ormai !
E levati a! soffitto gh c- clu ottcn»4,r ti-
juase estatcca a guardarvi aìi.-jc un» teoria
di cherubini col grugnet’ ■ <: cudù:.?
a ciambella.
9*
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Ora, quel giovane era aitante biondo e ric-
ciuto: bellissimo che pareva il San Giorgio
venerato in parrocchia. E aveva un certo
sorriso che magnetizza* a. e gli occhi lumi-
nosi v penetranti e una voce calda t pro-
fonda, pili caia del suono dell'organo a messa
cantata.
Che le disse? Quale incantesimo si spri-
gionava da quella faccia, così da stupirla per
la prima volta in un turbamento di tutto
fessele? Quale potere l'attraeva »in nell’inio
della femminilità appassita e dimenticala?
Signore, che soavità, più inebriante quanto
più sgomenta d’un impreciso terrore! Perchè
rimase in fantasia lungamente, senza poter
cominciare il suo lavoro, mentre le mani ite-
mule e trepide Ir vagava» sulla storta della
vestaglia, come smarrite nell’ansia d'un'igno-
rata caie/za? E pei che alfa* emana, quando
vide lui passare bello e spavaldo, senza ba-
dai le, piovo un tuffo al emù e e dovette sor-
reggersi per non cadere? E perchè la notte.
dopo aver pregato senza intensità, quasi
senza consapevolezza, limase insonne con un
sorriso di soavissima angoscia fermato sul
volto? E perchè la mattina, ad ogni rumor
di passi sulla strada, correva alla porta, tinche
incalzata dalla frenesia scappò fuori e rifece
una, due, dieci volle la via, e quando vide
lui di lontano, si precipitò in casa, barbu-
gliando al vuoto come una mentecatta?
Mistero. Ogni giorno più prepotente, più di-
vino. più tremendo. Tutta la sua povera vita
arsa e scrollata e affatturata e Travolta in
questa cosa nuova che le toglieva periino se
stessa. Consunta nello spirito, si macerò in
beatitudine come una mai tire. Per lui; per
lui anelato, adorato, supplicato, sofferto, glo-
rificato con un impeto fanatico dove l’inna-
morata. la madre, la sposa, la sorella, la
schiava, si confusero in una sola elevazione
d’amore.
E fu cosi che la mattina del giovedì santo,
sulla soglia riove il languore l’aveva atterrata
di colpo in letargo, fu visitata da Gesù.
Sanguinando dal costato, Gesù le disse con
voce dolente:
— Anche tu mi hai tradito.
Allora lei balzò con un urlo. E gli occhi
dissuggellati dalla grazia, videro la perdizione
in cui via caduta.
T
Scalza, velata, con le mani in croce sul
petto, si trascinò barcollando lungo i muri
alla parrocchia, lino al corpo di Gesù morto,
esposto sui gradini delimitar maggiore.
A faccia a terra, chiusi gli occhi, immote
le labbra, si disciolse dal collo la borsetta
con le incompiute duecento lire: il costo della
felicità di cui s’era resa immeritevole in eterno.
E la depose, in olocausto dì più che sè
stessa, ai piedi di Gesù.
Riccardo M a z z o i. a.
( IUDIZI DEGLI ALTRI
MIO FIGLIO FERROVIERE1
dì Ugo Ojetti.
Questo il significato sociale e ironico del nuovo
romanzo di L’go Ojetti. Nestore — il figlio ferro-
viere — ardimentoso, audace e spregiudicato è tra
i compagni più intesi e meglio quotati nelle orga-
nizzazioni operaie.... Amico dei più autorevoli de-
putati estremisti ha una sensibile ripercussione di
stima e di rispetto negli ambienti di.... ordine. Il
sottoprefetto lo teme, carezza la vanità del padre,
facendolo nominare cavaliere. Così il borghesissimo
e modesto dottor Maestri, quell’oscuro ed invec-
chiato medico di provincia, è insignito di una croce
dal re per i meriti socialisti del figlio ferroviere. Al
quale dovrà anche la nomina a medico delle fer-
rovie e il diletto di viaggiare gratis per l'Italia!
L’equilibrio del vecchio dottore non si turba. Egli
vede, osserva, comenta, attende. Osserva, più di
tutto. Comincia a convincersi che suo figlio — come
quelli che lo circondano — è un borghese di istinto
(cioè un avido, un rapace, un desideroso e un
geloso del proprio benessere) camuffato da comu-
nista dì occasione..,. Perchè oggi la moneta cor-
1 Ugo Ojetti, Mio figlio ferroviere. Milano, Treves, L. 9.
rente è il comuniSmo.... Se tornasse in voga quella
papale sarebbe Io stesso.... A Lenin si risostitui-
rebbe il Cristo. Le mani di Nestore, quando non è
su la macchina, sono bianche e lisce per carezzare
le paffute guance della bella moglie del sindaco
borghese, al quale con le risorse del proprio ri-
sparmio (ha saputo risparmiare anche!) e profit-
tando del panico di questa autorità sindacale man-
data a picco da un’amministrazione comunista —
egli riesce a sottrarre le proprie terre comprandole
per una miseria. Nestore proprietario! Ah l’istinto!
Ma al dottor Maestri è serbata una sorpresa an-
cora più dolce. Nestore non sarà più ferroviere.
Dopo l’occupazione delle fabbriche, dopo la vittoria
elettorale su la borghesia e sul fascismo egli ha
sentito in sè la vocazione dell’industriale. Non «so-
cializzare » Tindustria, ma « sfruttarla ».... La sua
autorità di « apostolo della rivoluzione » gli rende
più agevole anche questa proficua conquista. Ne-
store diventa rappresentante di una grande fabbrica
di automobili. E ammassa quattrini. Un traditore?
Un rinnegatore della sua fede ? No! Eccolo sempre
pronto, impavido e sfacciato al suo posto di bat-
taglia. Eccolo sempre ex borghese che all’ozioso te-
por professionale ha preferito il camiciotto dì fer-
roviere. La maschera è quella che oggi occorre; ma
il suo volto, come il volto dell’umanità è immuta-
bile.... « Nihil novi sub sole. » « Ma pare che tutti
i tempi tornano e che noi siamo sempre quelli me-
desimi. »
♦
Il pregio singolare del romanzo è in questa ve-
rità, espressa in pagine sincere, gustose, brillanti,
squisitamente ironiche, ricche di episodi pittoreschi,
arguti, piacevoli, grotteschi, caricaturali, raffigurati
in una lucida semplicità di tono e di misura. Un
critico autorevole, amico di giovinezza dell’autore
(dagli amici mi guardi Iddio!) in un istante di ag-
gressiva e inesplicabile fobia, ha imputato, tra l'altro
a questo romanzo, un «contenuto di maniera»». No!
Qui non vi è «maniera»». 11 binocolo del dottor Mae-
stri vede giusto. Vede cose e persone vere che l’i-
ronia del suo spirito ingrandisce nel paradosso c
nella caricatura senza sformarle. Certo il panorama
è troppo vasto per un binocolo da medico condotto,
ma è già opera coraggiosa e vigorosa Taverne colto
e segnato, a vivaci tratti, le linee essenziali, i ca-
ratteri decisi e il putrido formicolìo umano che da
tre anni, si agita nella incessante «bufera di questa
pace ».
(Il Giorno). Carlo de F1. a v i i s.
“NEVE HAZELINE’”
Ccpjrr!<M ty CJrcfJ o C., Urea.
Una pelle
soffice e bianca
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Sì è spento a Parigi, a not anfanili Heuzry,
che tu per quai anfanili conservatore del Museo del ,
Louvre. Specializzatosi nella storia dell’arte orien- 1
tale meritò, pei l’importanza dei suoi studi, di venir *
eletto membro dell’Accademia. Rappresentava quasi
mezzo secolo di storia, come dire decorativa del- ‘
Parte francese. Fu lui infatti che ricevette personal- ;
mente, fra il 1S72 e il 1912» armo in cui andò a ■
riposo, tutte le personalità che recandosi a Parigi j
andarono a visitare il Musco ilei Louvre. C'erano ’
ira essi Sovrani, Principi, Ambasciatori, diplomatici,
capi militari. Tutti, si può dire, i Sovrani del mondo. *
E anche ì Sovrani dell’arte. Pertutti costoro l’Heuzey I
nell’età di 76 anni, di cui 40 di continua residenza
in Inghilterra. Egli fu una delle più popolari figure
degli ambienti artistici e musicali di Londra. I suoi
concerti annui di musica italiana e di canzoni po-
polari erano frequentatissimi, e costituivano una
delle maggiori attrattive della musical season lon-
dinese. lì Denza ebbe a Londra momenti di gran-
dissima notorietà, soprattutto per la sua canzone
napoletana Funicoli, funicoli, cantata in tutti i
salotti d’Inghilterra, e che non è stata ancora di-
menticata oggi a 40 anni di distanza dal giorno in
cui venne scritta. Durante la sua permanenza a
Londra, ha scritto quasi 200 canzoni, che per più
anni hanno avuto una grande popolarità e un
| grande successo.
che conosceva il Museo e i tesori relativi come i :
mobili di casa propria, indicava, parlava, illustrava, 1
commentava. E certo egli ebbe occasione di misu-
rare, così, la capacità e la comprcnsività dei sin-
goli visitatori, di cogliere le loro impressioni e i
loro commenti. Tutto questo si capisce come sìa
stato molto interessante e giustifica senza dubbio
le Memorie che si dice, Heuzey abbia scritto e che,
secondo le precise disposizioni sue testamentarie,
dovrebbero venir pubblicate per cura dei suoi eredi.
L’Heuzey era nato a Rouen e prima di venir no-
minato Conservatore al Louvre era stato professore
di estetica alla Scuoia Superiore di Belle Arti.
E morto a Londra il maestro Luigi Denza,
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Società Nazionale di Navigazione
CAPITALE L. 150.000.000 INTERAMENTE VERSATO
Sede in GENOVA, Piazza della Zecca, 6
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE.
Telefoni 62-53, 62-55, 66-38.
Ufficio di ROMA, Corso Umberto I, 337
Pircscato “ANGELO TOSO,, 8340 tonnellate deadweight.
Servizi regolari diretti per il trasporto delle merci.
LINEA PER IL NORD AMERICA E PER IL GOLFO DEL MESSICO.
LINEA DEL CENTRO AMERICA E SUD PACIFICO.
LINEE PER IL NORD BRASILE E PER IL SUD AMERICA.
LINEA DI CALCUTTA.